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Lo sposo e la Sposa: il volto della Chiesa, il volto della famiglia
S.E. Mons. Enrico Solmi, vescovo di Parma
Pensando al tema di questo incontro mi è subito venuto in mente quando, in occasione di un incontro, sempre sulla pastorale familiare, accompagnato da una coppia di sposi, in una località vicino a Vasto, mi capitò di vedere sui resti di una domus, una casa romana, una chiesa  le cui fondamenta era appoggiate proprio sul salotto bello di casa dove c’era uno splendido mosaico. Questa immagine mi è piaciuta molto, perché dà l’idea della casa che continua nella chiesa, come di fatto è storicamente avvenuto: la chiesa nasce dalla casa. 
E’ questa l’immagine  che vorrei avessimo di fronte durante questo incontro. 
Comincio col richiamare alcune icone bibliche senza approfondirle, ma per offrire alcune suggestioni che poi nel proseguimento dei lavori di questo seminario vanno riprese e sviluppate, perché parlare di chiesa domestica, del rapporto casa-chiesa, non deve essere la suggestione di un momento, l’idea di qualcuno, ma portarci ad una fondazione molto più profonda, che sta in Cristo Signore, nel suo vangelo.
Il vangelo ci parla in tanti modi: attraverso quello che Gesù dice (mi vengono in mente i grandi discorsi del vangelo di Matteo), ma anche attraverso gli atteggiamenti che Gesù ha, attraverso  le sue scelte. 

Pensiamo ad esempio a come si pone verso la figura della donna. Gesù non va a proclamare la liberazione delle donne di Palestina, ma il suo atteggiamento verso la donna è altamente significativo e costituisce un forte messaggio. Gesù che incontra le donne, che parla con loro, che le prende nel suo gruppo, che usa per parlare del Regno tutta una serie di fatti di casa: la donna che spazza la casa, che prepara da mangiare e tanti altri. 
Vorrei allora estendere questo discorso anche alle tante volte che Gesù entra in una famiglia, in una casa, non soltanto per un fatto normale, ad esempio per mangiare, ma anche per portare il suo messaggio, la sua presenza significativa, per dire che in quella casa è entrato il Regno di Dio, detto altrimenti, che la storia della salvezza giunta a compimento adesso entra in quella casa. 
Basta prendere un indice analitico ben fatto per vedere quante volte c’è la parola casa. Io vorrei soffermarmi solo su due “entrate” significative in una casa.
La prima è quella che Gesù fa a Cafarnao, nella sua giornata tipica. E’ Marco che propone la descrizione di una giornata tipica del Signore che alterna la sua presenza tra il pubblico e il privato, tra il luogo sacro, la sinagoga, e il luogo pubblico, la piazza, poi alla sera gli portano tutti quelli che avevano bisogno di lui. A metà di questa giornata, Gesù entra nella casa di Pietro. E qui c’è una scena familiare: immediatamente gli parlano della suocera di Pietro, che non era presente ad accoglierlo, perché era ammalata. In quel “subito le parlarono di lei” si vede la preoccupazione e la pena per questa donna. E Gesù entra nel reparto delle donne, si china su di lei, la prende per mano e la solleva: la febbre la lasciò e si mise a servirli.

Gesù che entra in una casa per portare il Regno, che è la sua salvezza; entra nella storia di una famiglia, toccando in questo caso la persona più debole, la persona inferma. In quel “subito si mise a servirli” c’è l’atteggiamento del discepolo, della persona che è toccata dalla presenza del Signore e subito lo segue, e subito si mette a servire. Precedentemente Gesù, passando per le sponde del lago di Galilea, aveva chiamato in modo diretto gli apostoli. Gesù entra in una casa e la sua entrata significa la salvezza per quella donna, significa che il Regno di Dio è presente nella casa. E’ da notare che Gesù non è sollecitato a guarirla, non gli dicono “guariscila”, è lui che prende l’iniziativa.
Così come avviene per Zaccheo (inutile ricordare il ben noto episodio): è significativo che l’esodo, come è detto di Zaccheo, dalla curiosità alla salvezza, prenda il via dalla iniziativa che ancora una volta prende Gesù, che dirà alla fine: “La salvezza è entrata in questa casa.”
Ci troviamo, dunque, di fronte a una situazione comune di Gesù che entra nelle case: possiamo pensare a quella di Marta e Maria, rifugio prima dell’evento della passione; allo sposalizio nella casa di Cana; a tutte le volte che Gesù entra nelle case nel momento tipico della convivialità, oppure nel momento del lutto: Gesù, lo Sposo, entra nelle case e vi porta la salvezza. E’ questo un atteggiamento che noi ritroviamo vissuto, ampliato, anche in quella parte della storia della salvezza che è la parte normativa della Chiesa, la dove, come avviene per il bambino nel grembo della madre, dove si amplifica il suo corpo e poche cellule diventano gli organi del suo corpo, essa, la Chiesa si sviluppa come viene descritto dagli Atti degli Apostoli. (21,43). Molto opportunamente il vostro Vescovo richiama nella sua lettera pastorale i brani (detti sommari) degli  Atti degli Apostoli (At.2,42-48 e At.4,32-35) dove si racconta questa condivisione familiare che noi vorremmo avere nelle nostre case e nelle nostre chiese. Potremmo allo stesso modo richiamare le tante “entrate” della prima comunità nelle case. 
La casa di Cornelio dove entra Pietro. La casa dove Paolo celebra, narra il vangelo. E la casa di Aquila e Priscilla (At. 18): una immagine molto pregnante che descrive bene il rapporto tra la casa e la Chiesa. Lo fa a partire dalla profonda sinergia tra l’apostolo e la famiglia. Il termine che viene usato, ci dicono i biblisti, indica che Aquila e Priscilla, oltre ad aver accolto Paolo nella loro casa, capendo probabilmente anche il momento difficile che stava vivendo (Paolo è reduce da Atene dove ha sperimentato la difficoltà dell’incontro con la cultura greca, gente, come siamo un po’ noi oggi, indifferente, abituata a sentirne tante da dirgli “Ti ascolteremo un’altra volta sulla risurrezione”) sentendo su di sé il peso del fallimento, dello smacco, del rifiuto, anche se Paolo, lo dice spesso, punta sempre e solo su Cristo, ma anche lui è uomo … Allora Aquila e Priscilla lo accolgono nella loro casa, nella loro famiglia e gli Atti li definiscono con lo stesso termine riservato a Tito e Timoteo:  sinergoi, che vuol dire collaboratori, in senso letterale “chi lavora insieme”; non chi, a seguito di una elaborazione riceve un incarico materiale, che magari è disgiunto dall’idea che il capo ha in testa, ma come a chi fin dall’inizio partecipa a questa azione evangelizzatrice e lo fa con quello che sa fare, con quello che è il suo compito, con ciò che è in grado di mettere in atto. In filigrana vengono in mente le parole del Signore “Non vi ho chiamati servi, ma amici.”
L’orizzonte di Paolo si popola, allora, di Timoteo, di Tito, Sila, Barnaba, Marco, ma anche di Aquila e Priscilla, che lo accolgono, esprimendo una azione di squisita carità, cioè di amore paterno e materno, così come è l’amore di Dio che ci vuole bene come un padre e una madre. Voi mamme e babbi volete bene ai vostri figli con quel amore che non ha aggettivi perché lo attingete dall’amore di Dio che è padre e madre.
Aquila e Priscilla, dunque, accolgono Paolo con questo amore e partecipano con lui alla evangelizzazione, con lui vanno ad Efeso e rischiano, perché già erano stati cacciati da Roma, più o meno per lo stesso motivo, l’annuncio del vangelo appunto; e Paolo li ricorderà nelle sue lettere dicendo “Salutate Aquila e Prisca e la chiesa che si trova nella loro casa” e poi dirà senza mezzi termini “Per me hanno rischiato la testa” e, ancora, “Tutte le chiese devono essere grate a loro”.
A me pare, anche se non sono un biblista, che emergono da queste poche righe tre elementi essenziali dell’essere chiesa, elementi che lascio a voi riprendere ed approfondire, visto il carattere di seminario di questi incontri.
Il primo elemento è la carità, il munus regendi. (dono-ministero del governo e della guida)
E’ il compito di sorreggere la comunità, tenere su la casa, visto in chiave di famiglia. La chiesa sta su perché è la carità che la sorregge, e ci vuole qualcuno che la eserciti la carità, anche quella che si esprime nel servizio della guida, dell’essere padre anche indicando una linea (è questo il servizio proprio di un vescovo per la sua chiesa- n.d.r).

Accogliendo Paolo che si trova nel bisogno, Aquila e Priscilla esprimono nella loro casa il servizio della carità, un po’ in dissolvenza è il munus regendi, che va unito alla regalità nel significato che le ha dato Cristo, che accetta che gli sia messo il titolo di re sulla testa solo sulla croce, cioè nel momento più alto e scevro, libero da ogni ambiguità: “Io sono re perché dono la mia vita”.
Secondo elemento è l’annuncio, il munus docendi. (dono- ministero dell’annuncio) 
Aquila e Priscilla con Paolo annunciano il vangelo, possiamo pensare che ciò avvenga prima nella loro casa, poi a Roma sotto l’imperatore Claudio e vengono espulsi (si può dire che stranamente vengono cacciati visto che ai romani premeva solo che il popolo pagasse le tasse e non creasse della confusione e c’era una grande tolleranza religiosa). Ma loro annunciavano il vangelo, dicendo che  Cristo è risorto alla grande comunità giudaica presente a Roma e questo deve aver creato qualche problema. Un annuncio il loro che probabilmente avevano ascoltato da Pietro. Siamo allora in presenza di un munus docendi, un annuncio del vangelo fatto come coppia (Aquila e Priscilla sono sempre messi insieme). Addirittura quando incontreranno Apollo, uomo di grande cultura e gran parlatore, gli Atti degli Apostoli invertono l’ordine dei nomi, mettendo prima quello della moglie Priscilla, andando contro il cliché del tempo forse ad indicare che l’intuito femminile fa dire che Apollo è bravo, sa parlare bene in greco con citazioni molto forbite, ma gli manca qualcosa e lo invitano nella loro casa per “insegnargli” qualcosa di più. Ecco il munus docendi del annuncio, che non è semplicemente il pulpito, ma è capire che occorre educare, far crescere, maturare. Allora, perché no, si fa della propria casa, dopo averne fatto la casa del clero, o degli annunciatori, ospitando Paolo, anche il seminario educando Apollo.
Terzo elemento è la celebrazione, la dimensione liturgica, il munus santificandi (dono-ministero di santificazione)
Penso che nella casa (a quel tempo vi si celebrava l’Eucaristia) è presente anche il munus santificandi, una presenza vera ed autentica della celebrazione del mistero di Cristo e mi piace pensare che questa non sia solo una collocazione abitativa, geografica. 

Tutta questa ricchezza, come ha già citato anche il vostro vicario generale leggendo dal documento Comunione e Comunità nella chiesa domestica (CCCD), tutta questa realtà della chiesa domestica rimane presente nella comunità cristiana, in qualche modo rimane anche in ombra, ma questo non è un grosso problema, perché è nella natura stessa della comunità cristiana mettere in evidenza qualcosa, tanto è grande il mistero, e a volte, perché siamo persone umane, oscurare anche qualcosa. E’ capitato così anche per la teologia del laicato in generale e per la teologia della famiglia nello specifico. Non dobbiamo scandalizzarci, dobbiamo ringraziare Dio che, poi, sia riemerso in luce più piena il mistero del matrimonio e della famiglia, insieme al quale appare anche l’ecclesia domestica. E questo non lo dico io o un altro prete, ma lo afferma la Lumen Gentium (LG) al cap.11. 

Su questa cosa a volte non c’è una grande conoscenza in giro, lontano ma anche vicino alla chiesa. La dottrina comune della Chiesa a riguardo è di una ricchezza tale che sarebbe sbalorditiva se, ad esempio, tanti catechisti o tante famiglie la conoscessero (non me ne vogliano i catechisti, anche perché questo non lo dico io, ma un documento della chiesa). 
Il magistero è molto ricco a riguardo del matrimonio e della famiglia e raccoglie quello che era stato anticipato. LG parla della famiglia dicendo “velut Ecclesia domestica” ovvero “come una chiesa in casa”, perché  c’è l’annuncio della parola, c’è l’esercizio della carità e c’è la preghiera comune. E queste cose vengono insegnate sotto un profilo educativo ai figli.
Allora, il dialogo tra lo Sposo e la Sposa è un dialogo che si fa molto vicino, si fa dentro la casa e così la Chiesa si fa presente nelle case, è la chiesa domestica.
Qui, però occorre stare attenti e non lasciarsi portare dall’onda del entusiasmo e considerare una affermazione molto importante che troviamo in CCCD, collocando nella verità questo rapporto tra Chiesa comunità e chiesa domestica. Vi si dice che non c’è un rapporto simmetrico tra Chiesa particolare, cioè la diocesi con le sue parrocchie, che la forma per vivere la Chiesa universale e la famiglia. Non c’è un rapporto veramente paritario, non nel senso dei valori dove sono sullo stesso piano, ma in senso teologico: la Chiesa offre alla famiglia i sacramenti, il Battesimo, l’Eucaristia…, offre l’annuncio sacramentale della Parola, la Parola di Dio noi la riceviamo dalla Chiesa e in una comunità che è la Chiesa, anche noi preti, anche noi vescovi. La famiglia stessa poi è generata dalla Chiesa: è molto bello il nuovo rito del matrimonio che parte con la memoria del Battesimo, dicendoci che quel fonte battesimale è il grembo di noi cristiani, il grembo materno; e come cristiani voi vi siete sposati e forti di questo voi come ministri avete celebrato il vostro matrimonio al quale ha assistito il parroco o un suo delegato nel contesto della comunità orante che è la Chiesa. 
Quindi all’inizio di tutto c’è questo dono che vi ha, ci ha rigenerato al fonte battesimale.

Questo dono è accolto dalla famiglia che lo vive in un modo tutto particolare. Innanzitutto all’interno della famiglia stessa. Il primo annuncio della parola diventa il ministero della edificazione, della santificazione della famiglia stessa. Poi l’educazione religiosa dei figli, la preghiera in casa, il continuare a celebrare in casa i misteri del Signore. Basti pensare a quale pregnanza ha il segno sacramentale vissuto in una famiglia. Il pane spezzato: il genitore che arriva a casa e dice su questa tavola ci metto il mio amore, ti do la mia vita e questo prende forma di pane, di vino, ma anche di nutella, di braciola … Questo è il mio amore, che vale a dire anche questo è il mio corpo … amore che ha preso questa forma. E si può ricordare tutto quanto dice la Didachè, quando parla dell’Eucaristia, tutti i chicchi di grano sparsi sui colli che diventano un solo pane. E’ la mensa di casa che ci vede uniti. Possiamo pensare al segno dell’acqua che lava, che rigenera, materia remota del sacramento che è di casa nelle case e attraverso la quale voi giustamente parlate ai bambini del battesimo che lava, che pulisce, che fa crescere. 
E, poi, per tornare al munus regendi, possiamo dire che non significa altro che essere padri e madri, perché la casa non è una comunità che non si comprende che cosa sia, ma dove c’è una educazione, una crescita, dove c’è qualcheduno che accompagna.

Ecco questi doni sono accolti, ricevuti, vissuti e poi ridonati alla Chiesa in quella particolare forma che è, come dicono i Vescovi, offrire alla Chiesa un senso di famiglia, che vuol dire farle assumere il volto descritto negli Atti degli Apostoli: la condivisione, l’accoglienza… Concretamente vuol dire, ad esempio, che se manchi alla celebrazione eucaristica c’è chi se ne accorge ed è in pensiero per te. Insomma quelle cose di casa che devono vivere anche nella chiesa. Il rapporto tra noi preti e voi laici, dove il noi e il voi è per esprimersi, ma ci deve essere una reciprocità autentica, una vera comunione.

Questo senso di famiglia assume anche una specificità nel ministero che nasce dal sacramento del Matrimonio, che voi offrite alla Chiesa. E’ ministero istituito? E’ ministero di fatto? E’ ministero che nasce da un sacramento! E’ il ministero della vita: generare ed educare alla fede. Ministero della santificazione della famiglia. Ministero della edificazione della Chiesa.
Tutto questo non è legato soltanto a ciò che voi, come sposi e famiglia, potete fare. Sono ministeri che dicono prima di tutto un essere, un essere sposi come segno particolare dell’amore di Dio. 
Perdono valore allora certe affermazioni che a volte si sentono, tipo: “Gli sposi sono bravi, ma poi  se si ammala un bambino non vengono.” Ma è proprio quando si ammala un bambino che trasmettono l’amore di Dio, con quella tenacia, quella fedeltà, quella premura e tenerezza che tutti siamo tenuti ad accogliere, a partire da me vescovo. Io verso un mio prete ammalato devo avere la tenerezza che ha una madre, un papà quando ha un figlio ammalato, anche se quel prete non ne vuol sapere di fare entrare in canonica nessuno, anzi nel momento del bisogno, magari, ha cacciato fuori quella brava e pia santa donna che veniva a rendere la sua canonica abitabile. 
C’è rapporto tra Chiesa e famiglia, che non è legato semplicemente alle cose da fare, ma che nasce da un incontro profondo tra queste due realtà, incontro nel quale si fa presente il Signore annunciato, celebrato, vissuto nella carità. Un incontro fatto di reciprocità, di dono, di specificità. 
Allora, da tutto questo nascono alcuni atteggiamenti da parte anche della famiglia nei confronti della chiesa, qualunque sia la nostra chiesa particolare.

Il senso della gratitudine, perché noi dalla chiesa abbiamo ricevuto la vita , la fede, la Parola, i sacramenti. Gratitudine profonda anche se casomai quella chiesa adesso fatica a riconoscere il mio ministero, la mia presenza, sembra dedicarmi meno risorse.
Il senso dell’orgoglio, nel suo significato buono. Io sono orgoglioso di essere parte di questa chiesa. Orgoglio che nasce dal fatto che il gran dono di Dio ha preso carne nella mia chiesa particolare, fatta di questa storia, di queste fatiche, di questi doni, e io sono parte di tutto questo, come sono parte della mia famiglia. Ogni diocesi ha la sua storia, ha i suoi momenti particolari: ecco noi ci sentiamo orgogliosi di appartenere a questa particolare incarnazione di Cristo, che è la diocesi di Modena, di Parma, di Cesena …
Il senso della compassione, non nel senso “at cumpates” diremmo noi a Modena, ma anche voi qui a Cesena. Compassione nel senso di cum-patire, cioè patire insieme, perché le fatiche della chiesa sono le mie, meglio le nostre, e così le gioie. E’ quella relazione intima che nasce tra la chiesa particolare e quella universale, ma anche tra la nostra chiesa che è la casa e la nostra diocesi.
A conclusione, credo che dovremmo dire questo: la famiglia, la nostra famiglia, deve accogliere e riconoscersi nella chiesa particolare per quel rapporto profondo che non è legato al parroco pro tempore, anche se è quello che ci ha sposati, anche se è aperto, oppure non ci considera più. Quel rapporto tra la nostra famiglia, chiesa domestica e la chiesa particolare è legato alla incarnazione stessa del Signore, che è entrato nella storia della nostra chiesa. Allora noi famiglia, noi sposi ci riconosciamo nella nostra chiesa.
Ci deve essere, però, anche un procedimento reciproco: la chiesa, a cominciare da me vescovo, deve di fatto riconoscersi in tutte le famiglie, anche in quelle dove si vivono situazioni di difficoltà. Nella famiglia ci sono le stesse difficoltà, le stesse incomprensioni, magari divisioni che si possono incontrare nella chiesa. Detto in modo molto comprensibile possiamo dire che chiesa e famiglia sono sulla stessa barca. Anche nelle situazioni difficili, direi anche in quelle irregolari dobbiamo vedere una immagine della chiesa che a volte è inferma, che a volte patisce della lacerazioni sanguinanti, o purulente (per fortuna che abbiamo l’antibiotico che è nostro Signore).
Dobbiamo prestare grande attenzione a questo aspetto.

Io vedo alcuni passaggi nella pastorale familiare.

Siamo passati da un rapporto chiesa locale e chiesa domestica ad un periodo di entusiasmo. Subito dopo il Concilio Vaticano II la pastorale familiare è stata un po’ la punta avanzata della pastorale generale della chiesa. Alcuni vi hanno creduto tanto da diventare carne della loro carne.  In qualche caso ci sono state scelte anche molto significative, ad esempio i consigli pastorali con la presenza di una coppia di sposi. E’ voluto significare come si fosse creduto al ministero degli sposi.
Poi, pian piano è venuta meno questa presenza ad indicare che forse non ci si teneva tantissimo.
Però in molte diocesi (devo dire che a livello della nostra regione siamo fortunati) c’è stata una sedimentazione significativa di questa realtà della chiesa domestica, che si rende visibile, ad esempio, con la costituzione di numerosi gruppi spossi, ma soprattutto da una attenzione alla famiglia. Qui possiamo dire che la profezia è diventata storia, vita di tutti i giorni. Ma bisogna dire che l’attenzione alla famiglia se non è continuamente e sostanzialmente ripresa, scade.
Adesso vedo una ulteriore fase che è preoccupante e che definirei dei “titoli di coda”. Non vedo una continuazione di quanto è stato avviato. La famiglia, oggi, con l’emergere di tanti fatti anche eclatanti che la vedono protagonista, sta diventando sempre più una preoccupazione anche di carattere politico. Ad es. la difesa della vita emerge in primo piano, anche se non deve rivolgersi solo a quello la pastorale familiare. Come pure le tante famiglie che si sfasciano. Famiglia, allora, che è sempre più vista come un peso e quando una ha un peso addosso tenta di scaricarlo. E allora sembra che non sia necessario il discorso della famiglia così intesa, cioè quella capillare presenza, quella sedimentazione fatta di cose leggere, di sfumature come è la vita di casa. C’è da un lato grande preoccupazione, ma dall’altro sempre meno risorse e se abbiamo due preti non li impegniamo più sulla famiglia e nemmeno li educhiamo a questo lavoro, a questo confronto importante del ministero ordinato nei confronti del ministero sponsale e questo fa rischiare un forte clericalismo di ritorno. Con la famiglia non ci siamo più, ma non accettiamo neppure che la famiglia eserciti in modo fedele, autonomo (che non vuol dire svincolato, ma con una sinergia propria) e creativo il proprio ministero.
Apro una parentesi. Mi chiama un santo prete e mi dice che se non gli mando un  cappellano per la messa festiva del sabato, non potrà andare più nei gruppi sposi e dunque dovrà chiuderli. Ma se abbiamo creduto a questo incontro dello Sposa con la Sposa, probabilmente i gruppi sposi possono crescere anche da soli in alcuni momenti.

In conclusione vedo dunque questi passaggi: una profezia che è diventata ossa delle proprie ossa per alcuni, in altri un po’ una verniciatura; una sedimentazione di questo rapporto bello, profondo, domestico, cioè vero. Il rischio è adesso di avvertirne di più la preoccupazione e il peso con la tentazione di scaricare un po’ questa attenzione.
Non voglio chiudere in questo modo un po’ negativo. Allora, chiudo citando Guareschi (uno che viene da Parma non potrebbe fare altrimenti).

Quando a don Camillo, lo Smilzo, emissario di Peppone, va a dire di prendere gli attrezzi, secchio e pennello, perché c’era da benedire delle cose, e poi lo porta davanti alla nuova Casa del Popolo perché, appunto, la benedicesse, don Camillo dovette ammettere che era fatta bene perché aveva le “finestre dritte come è dritto un uomo”.
Così è la famiglia, dritta come è dritto un uomo. L’ha fatta Dio. Questo non dobbiamo dimenticarcelo. Non lo deve fare lo Stato, non lo deve fare la gente chiusa nell’individualismo, ma stiamo attenti che questo non succeda nella Chiesa, che deve mettersi allo specchio, guardarsi come Sposa e vedere che è fatta di famiglie, non solo, ma soprattutto di famiglie. Credo che quello che è vero continui, purché non venga meno questa attenzione, consapevoli che insieme a cose brutte, a nuove fatiche, viviamo nella Chiesa tante, molte di più, cose belle.
Dibattito in sala.
Domanda.

Potrebbe riprender il discorso della asimmetria Chiesa e famiglia? Cosa c’è di identità e cosa le differenzia.
Domanda.

E’ da poco che sono sposato e nella nostra parrocchia si sta cercando di avviare un gruppo giovani sposi. Ci siamo trovati di fronte ad un problema. Abbiamo amici che non si sono sposati, ma convivono. Allora, il problema è stato quello di chiederci se invitare anche loro per questo gruppo, perché comunque siamo amici e ci incontriamo quotidianamente. Oppure dobbiamo chiudere loro le porte perché non hanno fatto la nostra scelta?
Risposta.

Il discorso dell’asimmetria. Dicevo prima che non ha valore morale, nel senso “tu sei più bravo, tu sei meno bravo, tu sei buono, tu sei cattivo”. E’ un discorso di una evidenza teologica. E’ descritto bene al n. 6 di Comunione e comunità nella chiesa domestica. “Il mistero della Chiesa che viene a suo modo realmente partecipato alla famiglia cristiana, non si esaurisce in questa, ma la supera e la trascende. La famiglia cristiana, infatti rivela e rivive il mistero della Chiesa soltanto in alcuni suoi aspetti e non in tutto. In particolare la chiesa domestica ha bisogno per esistere e per vivere la propria identità di comunione e comunità cristiana dell’Eucaristia e del ministero dei pastori che annunciano il vangelo e il comandamento del Signore. Per questo la famiglia cristiana mentre è inserita nella Chiesa si apre a tutto il mistero della chiesa di Cristo e solo così può vivere in pienezza la grazia della comunione.” La Chiesa ha in sé tutta la pienezza del dono di Dio in Cristo, nella forza dello Spirito santo. Quindi i sacramenti che ci presentano le grandi cose che il Signore ha fatto; in particolare l’Eucaristia, il sacramento della Penitenza. Così pure il magistero che il Signore ha voluto fosse attribuito a Pietro e così anche l’annuncio della Parola che noi riceviamo dalla Chiesa nel contesto vivo dello Spirito che gliela offre. Questi sono doni che la famiglia non può darsi da sé, come ognuno di noi non si è dato la vita da se stesso; ma in un modo vero ed  essenziale questi doni sono accolti, vissuti e riproposti. Direi che questo passaggio attraverso la famiglia rende questi doni ancora più intelligibili, conoscibili, trasmessi in un modo ancora più efficace, all’interno della famiglia stessa (ecco l’educazione), ma attraverso la famiglia ad altri. Penso ad esempio al rapporto tra altre situazioni matrimoniali …

Proprio in questo contesto ci sta anche la seconda domanda. Credo sia molto importante fare un gruppo sposi di giovani coppie e cercare di avere in questo gruppo le caratteristiche proprie del gruppo. Pero, (e qui do un mio parere) non mi sentirei di aprire un gruppo di giovani sposi alle coppie conviventi, perché c’è una realtà diversa che è data dal sacramento del matrimonio, che è anche un patto pubblico. Questo fa la differenza rispetto un matrimonio civile o una convivenza.
Mentre mi sentirei in altre situazioni, interventi e iniziative specifiche, di offrire, di invitare. Il gruppo sposi in quanto tale non mi pare sia idoneo, mancando l’elemento fondamentale che è il matrimonio sacramento. C’è poi un effetto collaterale, quello di creare ambiguità, che tutto è uguale. La realtà non è questa. Questo non è un giudizio, un puntare il dito, ma è un rilevare una situazione. Su questo, quindi, io starei attento.
Mentre, e su questo ne sono convinto, l’annuncio del vangelo del matrimonio è fatto proprio attraverso voi sposi in un modo efficacissimo. Il condividere anche i momenti della relazione uomo donna, l’attesa di un figlio, la preoccupazione della casa, lo scambio di confidenza. Anche se c’è sempre una differenza tra chi sposandosi ha detto “Io e te per sempre” davanti a Dio, davanti alle nostre famiglie, alla società e chi comunque tiene aperta la porta. Parlo non di divorziati e risposati.
C’è una efficacia di dialogo e di rapporto veramente grande. Proprio nel gruppo si potrebbe pensare a che cosa mettere in atto per accogliere queste situazioni. Il gruppo sposi è uno strumento. Ce ne sono tanti altri.
Intervento.

Mi ha colpito una frase: i titoli di coda. Vediamo anche stasera varie coppie giovani e un grande entusiasmo e forse il discorso dei titoli di coda non si addice molto a questo. All’interno della chiesa c’è un po’ questa tendenza ad andare veso i titoli di coda per la pastorale familiare, però la vita delle parrocchie ci mostra molte coppie che hanno voglia di vivere del matrimonio e della famiglia. Certo qualche difficoltà c’è.

Altro intervento.

Posso aggiungere che per i gruppi sposi tempo fa erano i preti che insistevano. Oggi sono le coppie stesse che lo chiedono.
Risposta.

E’ una sensazione che io ho avuto. Credo, che al di la della frase “titoli di coda” (che sta sempre male, tranne quando si vedono quei film pizzosi che finalmente …) che un problema grosso nella pastorale familiare, che è delicata, che richiede attenzioni particolari (si parla di coppia, di fecondità…), sia la trasmissione di questo patrimonio che conosciamo dalla dottrina, dalla Sacra scrittura, ma che deve essere una trasmissione vitale, fatta di esperienze, di successi, insuccessi, fatta di volti, di esperienze. Ecco, la trasmissione è delicata, perché è la stessa che si deve avere nella famiglia. E non puoi quantificarlo. E’ un mondo di vita da tramandare tra le generazioni e che si presume continuerà e si arricchirà con le novità che loro dovranno vivere. Questa è la tradizione. E la pastorale familiare gode di questo, ma è anche più debole su questo aspetto. La pastorale non rende per le statistiche (anche questo beninteso), ma rende in relazioni, rapporti, in un clima, in un mondo che si genera favorendo questi incontri e tutto quello che dicevamo. La trasmissione è molto importante. La pastorale familiare non si fa al computer, si fa vivendola. Nessuna pastorale di fa al computer. Ma questa meno che mai. Poi, magari qualcuno mi dice: “Guarda lì fate i corsi per i fidanzati e poi guarda quanti si dividono”. Lasciamoli dire. Non hanno capito niente.
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